
modesto e sproporzionato alle loro capacità produttive . Tale influenza
si è manifestata quasi esclusivamente sui mercati alla produzione, men-
tre è pressochè mancata nei mercati all 'ingrosso, nella fase, cioè, di
distribuzione . La causa immediata di ciò è rappresentata dal fatto che
generalmente le cantine sociali non hanno una catena di distribuzione
propria e si limitano a vendere il vino ai grossisti, in una misura di
regola non inferiore al 70% della loro produzione totale.

Il problema di costituire catene di distribuzione autonome è legato
alle dimensioni della cooperativa . . Considerando che le dimensioni medie
delle cantine sociali piemontesi sono di poco meno di 30 .000 hl e che
solo tre di esse arrivano a 100 .000 h] di capacità, si può rilevare come
in nessun caso esse posseggano un 'ampiezza idonea a costituire strut-
ture commerciali efficienti . Solo attraverso la formazione di cooperative
di secondo grado tale problema è risolvibile . Le iniziative di questo
genere sono state però, finora, limitate e deludenti.

Considerando poi le dimensioni delle cantine sociali, dal punto di
vista della loro incidenza sui costi di trasformazione, si sono ottenuti
risultati che apparentemente sembrano escludere un effetto di scala.
D 'altro canto il fatto che nell 'ambito di cantine delle stesse dimensioni
si siano rilevati costi notevolmente diversi, dimostra che esiste una
grande varietà di scelte, tutte dotate di un diverso grado di efficacia
produttiva, che maschera l'effetto di scala che molto probabilmente si
manifesta aumentando le dimensioni.

Riguardo all 'efficienza delle cantine sociali si può ancora notare come
spesso gli investimenti risultino eccessivi . In particolare è diffusa una
certa tendenza all 'adozione di attrezzature molto costose, aventi grandi
capacità di lavoro e perciò scarsamente utilizzate, soprattutto nelle can-
tine di piccole dimensioni (1).

All'atteggiamento degli amministratori riguardo gli investimenti si
lega, ovviamente, il problema dei finanziamenti . Le risorse finanziarie
delle cooperative sono di norma largamente insufficienti a questo scopo.
Infatti le quote di capitale sociale sottoscritte dai soci sono general-
mente irrisorie, gli utili accantonati e le quote di ammortamento sono
anch'essi insufficienti, soprattutto quando si pone il problema di am-
pliare le capacità operative dell'impianto. Fra le fonti di finanziamento

(1) Tipico esempio in proposito è quello delle attrezzature per l'imbottiglia-
mento e l'etichettatura dei vini, le quali oltre tutto si giustificano solo nel caso
in cui la vendita del vino avvenga direttamente ai dettaglianti, in quanto i grossisti
preferiscono, di norma, l'acquisto del vino sfuso.
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